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Giornalino 39 del 2010
Decreto Legge 26/11/2010 n. 196 (G.U. 26/11/2010 n. 277)
Disposizioni relative al subentro delle amministrazioni territoriali della regione Campania nelle attività di gestione del ciclo integrato dei rifiuti

Articolo 1 

Impiantistica ed attività di gestione del ciclo integrato dei rifiuti 

6. All'articolo 11, comma 5, del decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 195, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 26, e' aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Nel caso di mancato rispetto, da parte dei comuni, degli obiettivi minimi di raccolta differenziata stabiliti dall'articolo 11, comma 1, del decreto-legge 23 maggio 2008, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 luglio 2008, n. 123, cosi' come certificati dalla regione Campania, il Prefetto diffida il comune inadempiente a mettersi in regola con il sistema della raccolta differenziata, assegnandogli il termine perentorio di sei mesi. Decorso inutilmente tale termine, il Prefetto attiva le procedure di nomina di un commissario ad acta.». 


Corte di Cassazione Civile 12/11/2010 n. 22972ICI - Beni demaniali - Beni concessi in uso ad un consorzio di irrigazione - Soggettività passiva - Riconducibilità in capo al concessionario - Sussistenza - Art. 3 del D.Lgs. 30 dicembre 1992, n. 504

La norma contenuta nell'art. 3, comma 1, del D.Lgs. n. 504/1992, individua specificamente i soggetti passivi del tributo nel "proprietario dell'immobile, ovvero nel titolare di diritto reale di usufrutto, uso, abitazione, enfiteusi, superficie". Per il vero, nel comma successivo si precisa che per gli immobili concessi in locazione finanziaria, soggetto passivo è il locatario, mentre "nel caso di concessione su aree demaniali soggetto passivo è il concessionario".
Tali eccezioni, se da un Lato consentono di condividere l'opinione di autorevole dottrina circa la natura ibrida dell'imposta in esame, vanno applicate (nei limiti tempera contrassegnati, dalla vigenza dei provvedimenti con cui sono state introdotte) in maniera rigorosa, nel senso che, a prescindere dai riferimenti normativi a tali rapporti, non suscettibili, avuto riguardo al loro carattere eccezionale, di interpretazione estensiva o analogica, al possesso deve corrispondere la titolarità di un diritto reale così come richiamato nell'art. 3, comma 1, del D.Lgs. n. 504/1992. Ove si opinasse diversamente, non solo risulterebbero scalfiti i principi della certezza del diritto, della natura patrimoniale dell'imposta de qua e della tipicità dei diritti reali, ma si finirebbe con l'attribuire (come in realtà sembra essersi verificato nell'impugnata decisione) il medesimo significato ai termini "possesso" e "detenzione", che viceversa sono dotati, anche ai fini dell'applicazione dell'Ici, di valenze profondamente diverse. Mette conto di richiamare, a tale proposito, il consolidato orientamento di questa Corte in tema di imposta comunale sugli immobili, secondo cui il coniuge affidatario dei figli al quale sia assegnata la casa di abitazione posta nell'immobile di proprietà (anche in parte) dell'altro coniuge non è soggetto passivo dell'imposta per la quota dell'immobile stesso sulla quale non vanti il diritto di proprietà ovvero un qualche diritto reale di godimento, come previste dall'art. 3 del D.Lgs. 30 dicembre 1992, n. 504 (Cass., n. 6192/2007, n. 25486/2008; n. 4445/2009).
Corte dei conti a sezioni riunite,deliberazione n. 52/Contr/10: limiti assunzione personale comuni con meno 5000 abitanti (comma 562 della legge finanziaria per il 2007).

Gli Enti Locali non soggetti a patto di stabilità, possono assumere personale a tempo indeterminato su tutti i posti non ricoperti derivanti da cessazioni di anni precedenti, a condizione che rispettino il limite di spesa dell’anno 2004.

Il divieto di assunzione per gli enti che non rispettano il patto di stabilità si estende anche ai casi di mobilità in entrata.

Tribunale Regionale Giustizia Amministrativa Trento 8/4/2010 n. 112: diniego collocazione insegna  sulla autostrada.


ICP - insegna di esercizio - insegna gigante posizionata in modo visibile dall'autostrada è di fatto un impianto pubblicitario - diniego alla installazione poiché non si tratta di insegna di esercizio ai sensi degli artt. 47 e 46 del Regolamento del Codice della Strada

Ctp di Brescia (sentenza nr. 535/7/2010, udienza dell'11 novembre 2010: nullo l’accertamento emesso prima di 60 giorni dal processo verbale.
Dopo il nuovo orientamento della Cassazione sulla nullità degli accertamenti notificati prima dei 60 giorni dalla consegna del Pvc (sentenza 22320/2010), giungono puntuali le pronunce dei giudici di merito. I giudici fanno riferimento al nuovo orientamento della Suprema Corte, che ha recepito quanto stabilito dalla Consulta con l'ordinanza 244/09. L'atto impositivo emanato prima della scadenza del termine di 60 giorni, che decorre dal rilascio al contribuente della copia del verbale di chiusura delle operazioni, non è perciò stesso nullo, ma diventa tale se non c'è una motivazione adeguata sulla particolare urgenza. In particolare, l'inosservanza dell'obbligo di motivazione in relazione alla «particolare urgenza» è sanzionata con l'invalidità dell'atto, in via generale, in virtù dell'articolo 21-septies della legge 241/90 e, con riferimento alle imposte sui redditi e all'Iva, rispettivamente degli articoli 42 del Dpr 600/73 e 56 del Dpr 633/72, ove si prevede che l'accertamento deve essere motivato in relazione ai presupposti di fatto e alle ragioni giuridiche che lo hanno determinato.

Alcune commissioni di merito sono già intervenute a censurare con la nullità anche questi atti (Ctp Milano sentenza 126/2010, Ctp Reggio Emilia sentenza 173/2010).
Corte dei Conti, Sez. Riunite. Gli Enti sotto i 5mila abitanti possono cumulare

le cessazioni di personale per effettuare le assunzioni nel rispetto dei limiti posti dall’art. 1, comma 562, della Legge 296/2006.

Legge  di stabilità: aumentano le sanzioni dal primo febbraio 2011

Le sanzioni per la definizione agevolata in caso di ravvedimento operoso, definizioni delle sanzioni, accertamento con adesione e acquiescenza e conciliazione giudiziale sono riviste al rialzo. Restano fuori dai ritocchi la chiusura agevolata in caso di pvc e invito al contraddittorio. L'accertamento parziale amplia il proprio campo grazie alle maggiori possibilità di innesco di questa tipologia di verifiche e il rating antievasione sarà utilizzato anche nei controlli formali delle dichiarazioni.
Sanzioni al rialzo. 
I commi da 18 a 20 dell'articolo 1 modificano l'ammontare di alcune sanzioni amministrative pecuniarie applicabili in materia fiscale, rimodulando le riduzioni disposte dalle norme vigenti in caso di ravvedimento operoso e di altri istituti deflattivi del contenzioso. Tutte le revisioni andranno a regime per i procedimenti chiusi dal 1° febbraio 2011. Sono elevate da un quarto a un terzo del minimo previsto dalla legge l'ammontare delle sanzioni amministrative applicabili nel caso di accertamento con adesione riferito alle imposte sui redditi, all'Iva e alle altre imposte indirette. Stesso aggiustamento ove si rinunci a impugnare l'avviso di accertamento o liquidazione e a formulare istanza di accertamento con adesione. In caso di conciliazione giudiziale le sanzioni sono portate da un terzo al 440% delle somme irrogabili in rapporto dell'ammontare del tributo conciliato.

Novità anche per il ravvedimento operoso. 
La riduzione della sanzione nei casi di mancato pagamento del tributo o di un acconto, ove esso sia eseguito nel termine di trenta giorni dalla data della sua commissione; per effetto delle norme passa da un dodicesimo a un decimo del minimo. E, in caso di omessi versamenti ad un ottavo del minimo, in precedenza era fissata a un decimo. Infine, la quantificazione dell'ammontare delle sanzioni dovute per l'omissione della presentazione della dichiarazione, sanata con ritardo; per effetto delle disposizioni in commento, si passa da un ammontare pari a un dodicesimo del minimo a un decimo della stessa somma. Per la «definizione agevolata» delle controversie, si aumenta la misura della somma dovuta nel caso di pagamento della sanzione successivo alla sua contestazione, ma entro i termini per la proposizione del ricorso; tale ammontare è aumentato da un quarto della sanzione contestata a un terzo della medesima. È aumentato della stessa misura l'importo minimo comunque dovuto (da un quarto a un terzo dei minimi edittali).

Accertamento parziale. 
Con una modifica alle norme in tema di accertamento delle imposte sui redditi si specifica che gli uffici periferici dell'amministrazione finanziaria, nell'attività di controllo formale delle dichiarazioni presentate dai contribuenti e dai sostituti d'imposta devono tenere conto anche di specifiche analisi del rischio di evasione, oltre che delle capacità operative degli uffici medesimi.

Con la nuova disposizione si consente agli uffici dell'amministrazione finanziaria di procedere ad accertamento parziale sulla base di un complesso di attività istruttorie svolte dagli uffici e disciplinate negli articoli 32, comma 1, numeri da 1 a 4 del dpr 600/1973 (per le imposte sui redditi) e 51, comma secondo, numeri da 1 a 4 del dpr 633/1972 (per l'Iva), aventi analogo tenore.

Per effetto delle norme introdotte, l'accertamento parziale delle imposte sui redditi potrà essere basato sia sulle segnalazioni, sia su accessi, ispezioni e verifiche ma anche su inviti a comparire rivolti ai contribuenti per fornire dati e notizie rilevanti ai fini dell'accertamento nei loro confronti; inviti a esibire o trasmettere atti e documenti rilevanti ai fini dell'accertamento nei loro confronti ovvero, per i soggetti obbligati, i bilanci o i rendiconti e i libri o i registri previsti dalle disposizioni tributarie e sui questionari inviati ai contribuenti e relativi a dati e notizie di carattere specifico rilevanti ai fini dell'accertamento nei loro confronti, nonché nei confronti di altri contribuenti con i quali abbiano intrattenuto rapporti, con invito a restituirli compilati e firmati.
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